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il futurismo t  stato creato da F. T . Marinetti con un gruppo di artisti nel 1909. Vanti anni di lotta 
spasso consacrata col sangua, con la fama, con la prigione, hanno contribuito al trionfo. In Europa e 
nal Mondo, di tutte le correnti, scuola o tendenza, generate dal movimento futurista Italiano: avanguardia 
amo — razionalismo — modernismo acc.

I futuristi, (molti lo sono senza saperlo) poeti o agricoltori, militari o musicisti, Industriali o  archi
tetti. commercianti o  studenti, politici o scienziati, medici o decoratori, artigiani o economiati: si contano 
a  centinaia di migliaia.

La passiona innovatrice che ha Invaso oggi l'Italia *  merito dal genio futurista di Benito Mussolini. 
Il futurismo a patrimonio spirituale del facciamo.

Arte è  intesa coma creazione dall'utile e  dal ballo, ovunque sia, in ogni campo: MArtacrazÌa 
Italiana...

■ r l t c r a i !
I t a l i a n a

I futuristi italiani hanno aperto nuovi orizzonti alla poesia, alla pittura, alla scultura, alla musi* 
al teatro, all’architettura a tutte le arti pure e  applicate. Hanno esaltato la guerra. 11 coraggio. Il 
della maochlna, la scienza, la scoperta, l'aviazione, il diritto del giovane, a, dichiarando fino dal 19 
ohe la parola Italia deve dominare sulla parola Liberti, hanno per i primi contribuito ad imporre 
Nazione l’orgoglio italiano.

Rivoluzionari ad arditi nella lotta, hanno sempre agito a agiscono, contemporaneamente,* 
parole a fatti.

Primi tra I primi interventisti, intervenuti. Primi a  difendere la vittoria ad ogni costo. Primi t~ 
primi k  Piume e  nel Fascismo, hanno portato e  porteranno sempre, ovunque, entusiasmo, amore, 
raggio, genialità, patriottismo, e  disinteresse, prò: la grande Italia di domani.

settimanale, del] futurismc^talianogefmqndialeggviàXdelle jtref.madonne 14^ jro m a í-f  telefono;; 87.121

GIOVANI, SIATE FUTURlSI
Lettera ¡aperte] di S.E. Marìj 
netti álK'ájchiterto;futurista 
(Suido Fiorini inventore.; 
de l l  a;»t‘‘ten 'tm ru  11 u r ay,

Caro Fiorini,
Ho letto con piacere le di

chiarazioni che accompagna 
no la tua grande invenzione 
futurista della « Tensistrut- 
tura » da me rivelata con orv 
goglio fascista.

Tu scrivi:

I l  razionalismo puro è un 
cadavere. Può essere un bel 
cadavere. Non è un essere vi« 
vente.

Nessuna opera d'arte è sta
ta mai il frutto di un piatto 
ragionamento. Non può esserlo.

H lirismo è un’anima.
E' la vita.
E’  ciò, esattamente, che dif- 

fetenzia la banalità senza al
cun valore dall’opera d’arte» 
dalla creazione dello spìrito. 
Essa parte da una piccola sfu
matura ed arriva alla espres
sione più formidabile.

Bla sono tutte creazioni.
Son tutte invenzioni. . 

perchè:
ARTISTA =  INVENTORE
Nel campo degli stili un in

ventore è il Vignola. La schie
ra dei riproduttori di tante 
forme da lui trovate che si pro
lunga fino ad oggi è perfetta
mente priva d’interesse e com
pletamente sconosciuta.

L ’essere sconosciuta non ha 
l.i più piccola importanza; il 
danno è che ha prolungato una 
situazione che non ha più ra
gione di essere. *

Così oggi nel campo della 
atchitettura la schiera anoni
ma dei riproduttori dei Vigno- 
In moderni, dei veri pochissi
mi inventori internazionali, ar
resterà, con un buon gusto, 
privo di sostanza, il vero pro
gresso creai ho, inventivo, spi
rituale.

Questo è il pericolo:
ATROFIA CEREBRALE.
ELEGANZE.
FACILONERIA.
La creazione dello spirito, 

Vinvenzione pura è solo frutto 
di sensibilità, di lirismo, di 
spiritualità.

Questa è la forza di noi la
tini, noi futuristi, la nostra 
grande qualità.

Noi latini futuristi possedia
mo le vere qualità creative che 
ci derivano da un patrimonio 
di sensibilità e di lirismo.
LIRISMO +  SENSIBILITÀ’ 

=  LATINITÀ*
NOI SIAMO G U  UOMINI 

DI DOMANI.

Siamo d'accordo in mas
sima. Soltanto per amore di 
precisione tengo a dirti che 
la parola € futurismo* con
tiene uno smisurato orgoglio 
italituio novatore e velociz- 
zatore, eroico e sensibile cioè 
la nostra < latinità » proiet
tata in avanti, centuplicata 
da Vittorio Veneto e dalla 
Marcia su Roma.

Neiratmosfera energetica 
creata dal temperamento tì
picamente futurista di Beni
to Mussolini, rItalia corre au 
tonoma e antitradizionale

col nostro nuovo lirismo e la 
nostra nuova estetica della 
macchina.

Quindi il titolo di « fasci
sta-futurista > o come lo chia 
ma Balla * futurfascista > 
non ha più bisogno della ag
giuntai latino. Questa parola 
odora di museo e di biblio
teca. Noi futurfascisti invece 
con tensioni e resistenze di 
acciaio, leggerezze di allumi 
nio ci profumiamo di ben
zina e di ozono.

9 .  T .  M AR INE TTI

“ ..... Uscite dal vostro sgabuzzino e fate udire la vostra fresca
ma forte voce giovanile e i vostri pensieri nuovi, uscite dal roman* 
ticismo dei ricordi e dal passatismo che stereotipa ogni cosa e rim
picciolisce, adornandoli baroccamente, il mondo e l’umanità......

L’Opera feconda del fascismo, che ha spazzato via e gettato 
nel dimenticatoio, molte caratteristiche peculiari del popolo ita
liano deUf800, ha anche assunto come suo emblema nell'arte il 
futurismo.*...,,.
m..... Quindi futuristi nel vero e pieno senso della parola.........
“ ......Noi giovani dobbiamo seguire nel campo moderno quello
che disse il patriota, combattente, morto sul campo di battaglia e
futurista, Antonio Sant'Elia nel suo celebre manifesto........
m..... Vogliamo quindi indire un concorso....«,,.
**......Non è per fare confronti, bilanci, statistiche. È un concorso
nè più nè meno come gli altri: Si tratta di un concono: V  per 
una poesia fataritta..... ..

.©ccorralo ^ MalSgperlS. 
fó ire  rA ^ ^ ^Ita lian afaa IS |TrJ
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Da L A  P E N N A  D E I  R A G A Z Z I
m m g n lH c »  gí*rnmU fatsUtm tU g il ttmdmnt l
A.V. N . l l  - Dirm*imr%*: Vìtlm Tortini*, Jtmma VITTORIO MUSSOLINI

Da sei mesi ci battiamo 
per denunciare l’arte antifa« 
scista che disonora ancora 
l’Italia nell’anno decimo.

Pochi uomini mediocrissi- 
mi, insensibili allo spirito del 
nostro tempo, famosi fino a 
ieri per la loro spietata, ve
lenosa imperdonabile oppo
sizione, sono riusciti a sal
varsi dalle macerie di quel 
passato che ritenevamo se
polto dall'irruenza travol
gente vittoriosa d e l l a  
NOSTRA RIVOLUZIONE.

Malgrado le innumerevoli 
iniziative paàfiate la confla
grazione futura appare sempre 
più inevitabile. I  trattati di pa
ce e le convenzioni di disarmo 
si moltiplicano con la stessa 
velocità degli armamenti e dei 
preparativi guerreschi. Credo 
perciò utile che la nostra razza 
intelligentissima si famiglia- 
tizzi con questa probabile 
realtà di domani, tanto piò che 
tatti e tutte saranno indubbia
mente chiamati a parteciparvi, 
senza esenzione di sesso e di 
età.

Si pone subito i l  problema: 
in quale proporzione la guerra 
futura si manifesterà diversa 
dall’ultima guerra e in quale 
proporzione gioverà ai nuovi 
combattenti l ’esperienza della 
guerra già combattuta? Gli 
spiriti novatori dichiarano che 
essa sarà quasi interamente a- 
eronautica e chimica, senza 
trincee nè reticolati, fra i  ma
ri minati dai sottomarini. 
Guerra fulminea che precorre
rà nelle sue decisioni lo sfor
zo delle mobilitazioni e quel»"
10 conseguente del perfeziona
mento e del munizionamento.

Altri spiriti meno audaci e 
più legati al passato, pur rico
noscendo la predominante im
portanza degli aerei bombar
damenti venefici, dichiarano 
che la decisione della vittoria 
apparterrà ai fanti arditi, i 
quali, trasportati e chiusi *n 
autocarri corazzati o aeropla
ni, affermeranno il possesso del 
terreno con la mitragliatrice,
11 moschetto o col corpo a cor
po ad arma bianca.

Gli spiriti tradizionali e pas
satisti continuano invece ad 
affermare che, dopo alcune 
battaglie aeree e bombarda- 
menti più o meno infruttuosi, 
l'enorme macello e avvelena
mento farà di nuovo rintanare 
la guerra, rimettendo in onore 
trincee e reticolati.

*
Gli Stati Maggiori francesi e 

inglesi, pur dando molta im
portanza all’aviazione milita
re, sembrano insistere in una 
visione poco novatrice della 
guerra futura.

Infatti le conclusioni tattiche 
e strategiche delle recenti ma
novre francesi danno ancora 
una grande importanza alla 
fanteria. Occorre, secondo ta
li conclusioni, fare predomina
re il concetto di offensiva con
tinua, mobilità e manovre ag
giranti. Occorre togliere al fan
te il concetto d’una indispen
sabile preparazione d’artiglie
ria, poiché da questo concetto 
derivano ritardi, lentezze e fi
nalmente la guerra di posizio
ne per iwiw .»»im  di contatto

col nemico. In queste avanza
te di fanterie con o senza arti
glieria ei deve compensare la 
inferiorità di numero e di ma
teriale mediante lo sfruttamen
to pronto e metodico delle al
mi automatiche. L’utilizzazio
ne sapiente del terreno deve 
permettere dei continui tenta
tivi di manovre sui fianchi al
lo scopo di intimorire il nemi
co e costringerlo con l ’aggira
mento ad abbandonare le sue 
posizioni.

Le recenti manovre inglesi 
diedero invece una particolare 
importanza ai carri di guerra. 
In Inghilterra è divenuta po
polare la frase del generale te
desco von Zehl: «  Noi non sla
mo stati sconfitti dal generale 
Foch ma dal generale tank ». 
Tank*, tankette, autoblindate 
e automitragliatrici, reparti di 
fanti autoportati furono l ’og
getto d’ infinite esperienze.

Pur intensificando la mecca
nizzazione dell’esercito, lo Sta
t i  Maggiore inglese non sep
pe giungere all'abbandono de
finitivo dell’Arma della caval
leria. Questa è costituita d i 
due reggimenti della guardia e 
venti reggimenti di linea. Ogni 
reggimento ha due squadroni 
di sciabole e uno di mitraglie
ri su autocarri. Una parte del- 
l'equipaggiamento del cavalie
ri*. viene portata dall’autocar
ro. I l  carico del cavallo è di
minuito di quattordici chili. Si 
stanno però trasformando due 
reggimenti di cavalleria in 
squadriglie di autoblindate.

I  tecnici inglesi studiano i 
problemi complicati delle ri
parazioni, della benzina e del 
munizionamento che i carri di 
assalto impongono necessaria
mente. Per riparare e riforni
re le tanlu, che hanno ognuna 
ottomila pezzi e portano quat
trocento litri di benzina, occor
rono officine e magazzini molti- 
li ampi e non vulnerabili.

*
Credo opportuno studiare 

con spirito obbiettivo l ’ultima 
guerra per trarne alcuni inse
gnamenti e poi slanciarsi in 
una concezione di conflagrazio
ne interamente aviatoria domi
nata dal tempismo e dalla sor
presa e per questo rapidissima.

L’ultima guerra c’insegna 
che ben lungi dallo sparire, 
l ’uso dell’arma bianca vi si ì  
sviluppato parallelamente al 
tiro a distanza ed alle macchi
ne di guerra.

E’  quasi impossibile stabi
lire mediante statistiche l ’nso 
e l ’efficacia dell’arma bianca, 
poiché le sue ferite determini
no quasi subito la morte.

Nella guerra russo-giappo
nese su 100 feriti giapponesi va

ne erano 97 colpiti da arma da 
fuoco, e 3 da arma bianca. A 
'questi 3 però occorre aggiun
gere i morti da arma bianca 
non registrati.

II fucile ’91 può raggiungere 
teoricamente 24 colpi al minu
to, la mitragliatrice 200 e 300 
colpi al minuto, la pistola-mi
tragliatrice 1000 colpi al mi
nuto; nondimeno la baionetta 
rimane sempre uno spaurac
chio sicuro quasi quanto il lan
ciafiamme e quasi quanto la 
tank.

Nell’ultima guerra la fante- 
ria, non potendo vincere le 
difese preparate, creò la guer
ra di posizione, lasciando il 
sopravvento alle bombarde e 
ai cannoni.

La fanteria rintanata, man
tenne per sè i l  compito grave 
d* snidare in un secondo tem
po le mitragliatrici sopravvis
sute. D fante ardito di domani, 
senza trincee nè reticolati, con
dannato dalle offese aeree ad 
una perpetua mobilità dovrà 
conquistare e difendere posi
zioni sotto gas venefici, scheg- 
gie e pallottole di mitragliatri
ci. Gli occorrerà una lunga e- 
ducazione tecnica per mano
vrare con intelligenza pisto
le automatiche, lanciabombe, 
lanciafiamme e lanciagas. Sen
za una vera capacità meccani
ca egli non potrà dare all’ar
ma automatica che sostituisce 
il fucile, la indispensabile po
tenzialità di fuoco che rimpiaz
zerà la lunga gittata.

Senza una vera capacità mec
canica egli non potrà accompa
gnare servire o liberare la tank 
che deve avanzare comunican
do radiotelefonicamente cogli 
aeroplani amici, sotto il fuoid 
e i gas degli aeroplani nemici.

H fante ardito deve essere 
inoltre educato ad un eroismo 
freddo, senza entusiasmi nè ti
mori nevrastenici, per raggiun
gere un ideale tempismo ag
gressivo. Portare in sè il tem
po come una divinità domina
trice, convinto di non avete 
mai a sua disposizione i 24 
tempi che servivano al fudlie-

N el prossimo numero
Silvio D'Amie» 

in

V E L O C I Z Z A
T O R E S fS y^C
C H I A R O R E
F U T U R I S T A .

" re di cent »»ini ù  a strappare 
l ’involucro della polvere coi 
denti e caricare il fucile davan
ti a un nemico che colpiva ra
ramente. L’automatismo delle 
macchine di guerra significa 
inoltre la presenza onnipresen
te della morte. Così, precedu
to da mitragliatrici pesanti, ac
compagnato da mitragliatrici 
leggere e da cannoni antitank, 
avanzando a pochi metri dalla 
propria tank, senza zaino, jon 
molte bombe nel tascapane, e- 
gli deve calcolare tempo e spa
zio tra pallottole perforanti fu
mogene e luminose nel meng- 
gio-cr ep uà colo-notte scoppian- 
te della battaglia futura.

Non credo che si potrà giun
gere anche sotto l ’angoscia di 
un immane sacrificio d’uomini 

. ad una nuova guerra di posi
zione. Non vedremo più il fan
te sotto volte di ferro e cemen
to con la maschera divenuta a- 
bituale, osservare mediante un 
periscopio le pianure sopra
stanti terremotate dai 305. Le 
velocità delle autoblindate 
creeranno avanzate e ritirate 
fulminee con guadi di torren
ti e corse su strade e ponti che 
il soldato fuggente non sa mai 
far saltare.

*
Mentre i reparti mobili di 

fonti arditi meccanici compi
ranno questa più o meno svi
luppata guerra terrestre, è cer
to che le sorti della patria po
tranno essere decise veloce
mente in cielo.

Supponiamo che una delle 
nazioni belligeranti abbia a tua 
disposizione molte centinaia di 
apparecchi da battaglia perfet
tamente equipaggiati e corre
dati al momento del massimo 
conflitto diplomatico. Sarà .«uo 
stretto compito guerresco lan
ciarli contro la capitale nemi
ca anche alcune ore prima del- 
I*ultimatum sorprendendola, e 
avvelenandola dall’alto costrin
gerla a sgomberare per lo me
no in parte i suoi abitanti. Bi
sogna considerare un simile •!- 
sultato non come una mossa 
fortunata verso le future batta
glie, ma bensì come la prima 
vittoria della nuova guerra. Lo 
Stato Maggiore della Nazione 
nemica subirà la schiacciante 
perturbante demoralizza rione 
dtl popolo atterrito e il pani
co di vecchi bambini e donne, 
fra rovine asfissianti, in strade 
piazze e campagne dove perdu
rerà la morte. La sua situazio
ne sarà aggravata dall’impossi
bilità di riordinare la mobili
tazione che esige sempre alcu
ne settimane. Se la Nazione at
taccante avrà allora la possibi
lità di rinnovare il primo col
po sulla capitale nemica, de-

terminando una seconda^ fuga 
di popolazione e distruggendo 
il suo principale aeroporto, a- 
vrà vinto la guerra e potrà det
tare dall’alto le condizioni di 
pace prima che i reparti di 
fanti arditi meccanici giungano 
alle porte delle città nemiche 
importanti.

Le esperienze ripetute del
l ’ultima guerra hanno provato 
che la cosiddetta difesa antiae
rea con cannoni e mitragliatri
ci si riduceva a un incommen
surabile sciupio di munizioni. 
La possibilità dei fulminei at
tacchi notturni rende spesso 
vana l ’opera degli apparecclù 
osservatori-fotografi e poco ef
ficace il contrattacco dei cac
cia.

Occorre perciò ridurre di 
molto la preparazione in que
sto senso, per concentrare in
vece tutte le energie finanzia
rie della Nazione su tre scopi:

1) La dotazione di masche
re a tutti gli abitanti delle prin
cipali città minacciate.

2) La creazione di grandi 
aeroporti e depositi di combu
stibile sotterranei;

3) La massima quantità di 
apparecchi di battaglia blin
dati, armati di mitragliatrici e 
capaci di portare molte bomoe 
venefiche e batteriche. Questi 
apparecchi da 4, 6, 8000 HP. 
devono essere seguiti da nume
rose officine automobili per il 
munizionamento, le riparazio
ni e i l  cambio dèi pezzi, tenen
do conto che per mantenere 
i {  linea cento apparecchi oc
corre averne 300 e costruirne 
100 al mese. Come giustamen
te osserva Doubet nel suo libro 
i l  Dominio dell'Aria, questi 
apparecchi possono avere una 
velocità limitata, ma debbono 
poter salire a seimila metri per 
scavalcare le Alpi prima che 
il nemico le scavalchi lui e di
strugga i  nostri centri indu
striali e i  nostri nodi ferroviari 
dell’Alta Italia,

Constatiamo infine che fra 
tutti i  possibili belligeranti la 
Germania, nazione vinta, non 
avendo potuto passatisticamen
te appoggiarsi (come l ’Italia, 
la Francia, l ’Inghilterra) sul
l'esperienza della guerra pas
sata, costretta a risolvere il 
problema guerresco futuristi
camente, ha preparato una a- 
vrnzione civile con un tipo di 
apparecchio che può trasfor
marsi nell’ideale tipo di appa
recchio di battaglia adatto al
le necessità della guerra futun,

A  queste necessità l'Italia 
fascista, pur volendo la pace, 
ei prepara intrepida.

F. T . MJUtf NETTI

Questi uomini, sei o se 
e non più, sono riusciti, e 
si comprende con quale © 
plicità (III) a monopolizzi 
tutta l'arte fascista, disoi 
randola, umiliandola, 
fronte al mondo.

S’impinguano di milù 
deridendo e affamando i 
gliaia di artisti di valore. ] 
mi tra tutti i  futuristi I 

Questo «  Monopolio » in 
cente si esercita con spu< 
rata libertà.

Tutta la stampa ha tip: 
dotto senza commenti o 
vertendone il significato u 
nota del «  Times > dell’al 
giorno che suona così:

«  VIENE NATUR/ 
-  LA-TENTAZIONE - D I-] 

MANDARSI SE V I E’ U 
STILE IN TUTTA QUES 
ATTIVITÀ’ COSTRUTI 
CE, UNO STILE ORIGII 
LE, QUALCHE COSA C 
CORRISPONDA ALL’j 
MOSFERA MORALE, ! 
CIALE E IDEALE CREA 
DAL FASCISMO. QUES 
STILE NON ESISTE MA 
INVOCATO ARDEN1 
MENTE. I  FASCISTI VC 
REBBERO UN’ARTE C! 
RIFLETTESSE LA LO! 
FORZA, L’ENERGIA, 
VOLONTÀ’ D’AZIONE, 
GRANDEZZA, LA POTI 
ZA DELLA NAZIONE 
DELLA CIVILTÀ’ ITAIJ 
NA ». |

Questa nota in realtà 
fende la potenza creati 
dell’arte italiana. j

Il «  Monopolio »  resi 
d’altronde indisturbato.

U concorso per il Moi 
mento al Duca d'Aosta,
«  fallimento »  organizzai 
mala fede per dimostr 
con ignobile antipatri 
smo che l'Italia non ha 
un artista, non i  l'ulli 
esempio. Anche il recen 
simo pseudo-concorso 
l’esposizione di Chicago 
trucco più volgare che ab 
potuto montare un me 
cnssimo professore impr 
visatosi architetto e gera 
del.... cMonopolio».

Lo scandalo occorre p: 
to e immediato perchi 
provvedimento energico 
tervenga a moralizzare 1’ 
biente, a ridare anima co 
gio e fede ai veti artisti 
Fascismo.

Papaveri d’ogni risma 
lore, siano in alto o in b 
si guardino perchi noi f  
risii vogliamo farla finita 
serio, magari a colpi di 
stone.

Costi quel che costi. 
Combatteremo ancora 

magico nome d’Italia co: 
abbiamo combattuto per 
t'anni, nelle piazze e n 
trincee, per il trionfo poi 
co artistico della nostra 
gior vittoria futurista: il 
seismo di Mussolini.

M INO  SONSI

SPES-SALIMBENI • Flrame I960 ________ 23» - MANIFESTI FUTURISTI_________
da, Futurismo, a. Il, n. 21, Roma, 29 gennaio 1933

A cura di Luciano Caruso


